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attualità   

Prima gli Italiani? 
Elezioni europee: in Italia trionfa Matteo Salvini  

 

Il 27 maggio 2019, men-

tre iniziavo a scrivere 

quest’articolo, mi è giun-

to da Davide Milanesi il 

seguente messaggio:  

«La sinistra è morta. È 

morta la sinistra nove-

centesca, fondata sulla 

solidarietà: tra individui, 

tra classi, tra popoli; sen-

za necessità niente soli-

darietà: ha vinto Henry 

Ford. Come aveva previ-

sto quell’industriale anti-

semita, nazista e geniale, 

nel corso dei decenni la 

possibilità di accumulare 

beni ha tolto ossigeno ad 

ogni guizzo ideale e da 

troppo tempo gli ideali 

covano sotto la cenere: la 

cenere è fredda. L’op-

pressione è indiretta, at-

tutita, resa accettabile, 

persino gradevole dalla 

possibilità di comprare o 

dal miraggio di poterlo 

fare, un giorno; ma per 

poterlo fare bisogna pre-

valere sui concorrenti che 

abitano nella stessa stra-

da, nello stesso condomi-

nio, che frequentano la 

stessa scuola o lavorano 

nello stesso capannone. 

Una sinistra già malcon-

cia non poteva reggere i 

colpi della crescita cinese 

e delle migrazioni di mas-

sa; di fronte alla prima, 

dovuta in primis al bas-

sissimo costo del lavoro 

locale, i governi occiden-

tali, di concerto con sin-

dacati elefantiaci e sden-

tati, anzichè pretendere la 

globalizzazione dei diritti 

hanno mozzato quelli dei 

“propri” lavoratori; di 

fronte alle seconde hanno 

nascosto la testa sotto la 

sabbia stendendo così un 

tappeto rosso a lugubri, 

spietati figuri che su que-

sto argomento hanno 

buon gioco a mostrarsi 

ben più spregiudicati. Per 

finire, i diritti a non eser-

citarli arrugginiscono ed 

al momento di usarli si 

disfano in mano. Sgomen-

ti ma non rassegnati ci 

piace ricordare una vi-

gnetta di Altan di almeno 

trent’anni fa: “Destra e 

sinistra so’ concetti supe-

rati, Peppì” “E sopra e 

sotto so’ scaduti pure 

quelli?”». 

In effetti, con le elezioni 

del 26 maggio la sinistra 

italiana ha subito un duro 

colpo. Ma, in verità, il 

duro colpo l’aveva già 

subito da un pezzo. Si può 

forse chiamare “sinistra” 

quel Partito Democratico 

che con Matteo Renzi a-

veva uguagliato la peg-

gior Democrazia Cristia-

na? E rappresenta vera-

mente “La Sinistra” il 

raggruppamento che così 

si   fa  chiamare   e   i  cui  Parigi: Primo Maggio 2019                                                                                                           (foto Fabio Viti) 
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 attualità   

componenti, in gran par-

te, pur di salvare ciò che 

resta delle proprie rendi-

te di posizione, hanno 

preferito votare per il 

PD? 

Ma se la sinistra ha perso 

le elezioni perché aveva 

già perso nel mondo rea-

le, la destra le ha vinte 

perché nel mondo reale 

aveva già vinto. Non mi 

riferisco, ovviamente al 

quadro politico europeo: 

a livello europeo la de-

stra, pur avanzando, non 

è riuscita a scalfire il po-

tere di quelle forze di 

centro che hanno fino ad 

ora gestito l’Unione nel-

l’interesse dei potenti. È 

in Italia che la destra ha 

trionfato, ed aveva già 

trionfato quando il Mo-

vimento 5 Stelle, fino a 

quel momento unico ar-

gine elettorale nei con-

fronti del neofascismo, si 

era alleato alla Lega di 

Salvini spalancandogli le 

porte del governo. Il voto 

del 26 maggio non ha fat-

to altro che ratificare tale 

situazione: la Lega è pas-

sata dal 6% delle prece-

denti elezioni europee al 

34%, prelevando elettori 

dal PD (passato dal 41 al 

23%), da Forza Italia 

(passata dal 17 al 9%) e 

dal Movimento 5 Stelle 

(passato dal 21 al 17%). 

E un discreto successo 

hanno avuto anche i rea-

zionari di Fratelli d’Italia 

(passati dal 4 al 6%). 

“Ma, come può una per-

sona normale – si chie-

dono in molti – votare per 

un personaggio come Sal-

vini?” 

La risposta è molto sem-

plice; e mi pare sia con-

tenuta nel breve scritto di 

Davide: la parte più po-

vera della popolazione i-

taliana ha paura della 

concorrenza straniera e, 

ancor più, di dover divi-

dere con gli immigrati 

quella pensione e quelle 

cure sanitarie che ha fati-

cosamente conquistato. 

Ciò che  piace di Salvini è 

riassunto nello slogan 

che da mesi va gridando 

in tutte le piazze: “Prima 

gli Italiani!”. 

«Ma, come si fa a non 

capire – si chiedono in 

molti - che l’unico modo 

per reggere alla concor-

renza costituita dalle pro-

duzioni straniere è inve-

stire sulla conoscenza e 

sulla ricerca; e che, inol-

tre, i pochi migranti che 

tentano di raggiungere 

l’Italia sui canotti non 

rappresentano in alcun 

modo un problema?» 

La risposta è altrettanto 

semplice: l’Italiano me-

dio non è in grado d’in-

tervenire sulla conoscen-

za e sulla ricerca (ma sa 

benissimo che nel luogo 

ad esse deputato, l’uni-

versità, regna la corru-

zione); in molti casi è 

consapevole che gli arrivi 

di migranti si sono  ridot-

ti, ma sa anche che i pae-

si poveri sono pieni di 

persone che desiderano 

abbandonare i propri vil-

laggi e venire in Europa 

cercando la ventura o  

fuggendo la sventura. E, 

come ho già detto, non ha 

alcuna intenzione di divi-

dere con loro quel poco 

che possiede. 

Le proposte della sinistra 

(quella vera, intendo) so-

no deboli: mentre si attri-

buiscono alle politiche 

economiche suggerite 

dall’Unione Europea le 

cause del declino econo-

mico del paese, s’invi-

tano gli Italiani a prati-

care l’accoglienza, soste-

nendo che, qualora venis-

sero espropriate le classi 

dominanti, ci sarebbe ric-

chezza sufficiente per tut-

ti. Ma, come le espro-

priamo? Con le chiac-

chiere? Le chiacchiere 

notoriamente “non fanno 

frittelle”. Con la rivolu-

zione? Non sembra essere 

all’ordine del giorno e, 

del resto, nel corso del 

Novecento nessuna rivo-

luzione ha avuto vera-

mente successo. 

Personalmente credo che 

dovremmo fare un discor-

so molto chiaro: 

1) competere con paesi 

come la Cina, sulle stesse 

produzioni, è impossibile; 

certo, prima o poi i lavo-

ratori di quei paesi si 

stancheranno di faticare 

per compensi bassissimi 

e, a quel punto, le cose 

cambieranno; ma da quel 

punto siamo ancora lon-

tani; 

2) bloccare l’immigrazio-

ne è altrettanto impossi-

bile; nessuno, nella sto-

ria, è mai riuscito nel-

l’impresa; non ci riuscirà 

nemmeno Salvini; 

3) occorre valorizzare 

l’Italia come meta turisti-

ca (cosa, tra l’altro, in 

contrasto con le politiche 

di chiusura che vorrebbe 

implementare Salvini), 

ma non è possibile pensa-

re che un paese di sessan-

ta milioni di abitanti viva 

di solo turismo; 

4) è pertanto necessario 

puntare sulla conoscenza 

e sulla ricerca per arriva-

re a realizzare prodotti 

che non possano essere 

realizzati altrove; ciò ri-

chiede una profonda e 

immediata riforma della 

pubblica  istruzione, a 

partire dall’università; 

5) occorre che l’Italia si 

accolli gli oneri relativi 

all’accoglienza degli im-

migrati, cercando di inte-

grarli nel miglior modo 

possibile e di farne paga-

re il costo alle classi do-

minanti, ma senza na-

scondere che un prezzo 

da pagare, in termini di 

minori consumi, ci sarà 

per tutti; 

6) occorre infine far in-

travedere alla popolazio-

ne italiana, in cambio dei 

sacrifici richiesti, la pos-

sibilità di una vita più 

degna di essere vissuta, 

con maggiore soddisfa-

zione nel proprio lavoro, 

maggiore libertà nella 

gestione della propria vi-

ta quotidiana, maggiore 

solidarietà, una giustizia 

civile efficiente e via di-

cendo. 

Potrebbe funzionare? 

Non è detto. Anzi, ciò che 

è accaduto nelle elezioni 

amministrative del comu-

ne di Riace, svoltesi con-

temporaneamente alle eu-

ropee, fa pensare il con-

trario: anche in quel co-

mune il cui sindaco, Mim-

mo Lucano, aveva portato 

avanti (seppur con molti 

limiti) un discorso simile 

a quello che propongo 

(praticare l’accoglienza 

cercando di affiancarle il 

rilancio della comunità 

locale) la Lega di Salvini 

ha ottenuto un successo 

notevole. 

Ma mi sembra che non vi 

siano altre strade prati-

cabili. E, del resto, quelle 

che portano nei posti mi-

gliori non sempre sono le 

più brevi. 
  

Luciano Nicolini 
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Europa 
 

Riportiamo di seguito, 

per i nostri lettori, un 

breve testo pubblicato 

alla vigilia delle elezio-

ni europee da “Alterna-

tiva Libertaria / Fdca” 
 

 «Il 26 maggio i cittadini i-
taliani voteranno per eleg-
gere il nuovo parlamento 
europeo, e saranno chia-
mati alle urne 400 milioni 
di elettori europei. 
Diverse centinaia di candi-
dati sono pronti a farsi e-
leggere per dare continuità 
alla propria autorappresen-
tazione, perpetuando  un 
simulacro di democrazia in 
uno scenario attraversato 
da forti contraddizioni si-
stemiche. 
Queste elezioni si giocano 
su grandi temi,  che arta-
tamente restano in ombra, 
a partire dalla disputa sulla 
moneta unica e dalla rispo-
sta politica reazionaria che 
sta attraversando l’intera 
Europa; le destre europee 
si stanno coalizzando e 
stanno aumentando la loro 
influenza su ampi strati 
della popolazione; denun-
ciare l’avanzata della destra 
razzista e fascista sul terre-
no elettorale è divenuto 
ormai una prerogativa di 
un sistema neoliberale 
giunto al capolinea, un si-
stema di potere che ha, 
negli anni, costruito le basi 
perché la destra fascista e 
nazionalista potesse risor-
gere. 
Il dibattito elettorale sem-
bra concentrato tra due 
ipotesi politiche apparen-
temente alternative, da un 
lato la reazione fascistoide, 
e dall’altro la continuità 
neoliberale che ha caratte-
rizzato la nascita e lo svi-

luppo ulteriore delle politi-
che europee. 
È evidente che quella della 
destra è la risposta sbaglia-
ta a domande sbagliate. 
L’Europa costruita sull’as-
se franco-tedesco sta mo-
strando seri limiti, i paesi 
periferici hanno subito una 
profonda trasformazione 
dovuta alle politiche detta-
te dagli oligopoli finanziari, 
che sono e restano il vero 
potere politico europeo. 
Taglio dei salari, riduzione 
dei diritti dei lavoratori, ta-
glio ai servizi, privatizza-
zioni devastanti, sono que-
ste le politiche sociali che 
hanno permesso il succes-
so delle destre europee, e 
sono frutto delle politiche 
di austerità  disposte ed at-
tuate dal potere politico 
neoliberale. 
Queste elezioni avvengono 
in un quadro europeo at-
traversato da forti tensioni 
economiche e politiche, i 
paesi che hanno visto i 
maggiori investimenti della 
manifattura tedesca sono 
stati tra i primi a cadere nel 
nazionalismo, facendo cre-
dere ed illudendosi che 
una ripresa del controllo 
politico sull’economia sia 
possibile attraverso un 
presunto  sovranismo mo-
netario, e che questo av-
venga pur restando in un 
sistema capitalista e neoli-
berale. 

Il neomercantilismo ger-
manico deve far fronte alla 
crisi e alla ristrutturazione 
del settore automobilistico, 
con l’avvento dell’auto e-
lettrica e del trasporto elet-
trificato la propria indu-
stria manifatturiera sta an-
dando incontro a profondi 
mutamenti. 
Gli esempi non mancano. 
L’Ungheria reazionaria del 
governo Orban, ammirata 
ed adulata da tutta la de-
stra proto fascista europea 
è l’esempio classico di co-
me si possa prefigurare 
un’Europa partecipata da 
sovranisti e razzisti che 
hanno nella loro politica 
sociale la compressione dei 
salari e la negazione dei di-
ritti dei lavoratori. 
Abbassare le tasse ai ricchi 
e raccogliere danaro attra-
verso le imposte sui con-
sumi, costi pagati così dalle 
classi più deboli e dai lavo-
ratori, ecco il grande genio 
di Orban tanto osannato 
dalla destra leghista italia-
na. 
Il differente livello sociale 
tra i paesi del centro euro-
peo e quelli periferici è 
sempre più evidente, le ri-
cadute economiche lasciate 
dalla lunga filiera della ma-
nifattura tedesca non sono 
più introiti sicuri di fronte 
ad una ipotesi di crisi mag-
giore delle esportazioni te-
desche. 

La guerra in Libia, che ve-
de i paesi europei schierati 
su fronti contrapposti, è 
un ulteriore segnale della 
profonda crisi politica che 
rimette al centro la politica 
di potenza e gli interessi 
nazionali, indebolendo ul-
teriormente qualsiasi ipo-
tesi di progetto europeo 
comune. 
Non sarà con il nuovo par-
lamento europeo che si 
supereranno i problemi di 
un continente, le basi di 
ogni seria discussione sul-
l’Europa dovranno tener 
conto di politiche a favore 
dei lavoratori e delle classi 
più povere, e per un nuo-
vo approccio alla questio-
ne ambientale. 
È quindi indispensabile 
batterci ed attivarci per 
contrastare le politiche raz-
ziste e xenofobe del nuovo 
nazionalismo, denunciare 
come falsa ed impraticabile 
al fine della difesa dei lavo-
ratori ogni ipotesi sovrani-
sta comunque rappresenta-
ta. 
Costruire alleanze europee 
tra i lavoratori, lavorare 
per un sindacato continen-
tale,  attuare un’effettiva 
progressività fiscale,  ri-
vendicare servizi e scuole 
pubbliche e gratuite, assi-
stenza sociale ed economi-
ca, abolire il dumping so-
ciale,  combattere il lavoro 
nero e la differenziazione 
dei diritti: senza questi pre-
supposti politici ogni di-
scussione elettorale non fa 
che confermare un appro-
do post democratico del-
l’intera società. 
Solo la ripresa delle lotte e 
la ricomposizione di un 
fronte di classe internazio-
nalista potrà definire un 
nuovo progetto europeo di 
libertà e di giustizia socia-
le». 

(foto Mario Rebeschini) 
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I lavoratori dello spettacolo in Italia 
 

Capita spesso che, su Ce-

nerentola, si commentino 
dati statistici. Non è un ca-
so: riteniamo infatti che ai 
ragionamenti di tipo quali-
tativo sia bene affiancare 
qualche dato numerico. 
Per alcuni fenomeni sono 
a disposizione dati atten-
dibili (alludiamo a feno-
meni demografici come la 
fecondità e la mortalità); 
per altri no (si pensi, ad 
esempio, alla disoccupa-
zione, stimata dalle fonti 
ufficiali con criteri a dir 
poco discutibili). 
Vi sono poi dati rispetto ai 
quali le stesse fonti ufficiali 
mettono in guardia, avver-
tendo gli utenti che le sti-
me sono state ricavate in 
modo un po’ avventuroso. 
È il caso delle interessanti 
informazioni relative al la-
voro nel settore dello spet-
tacolo recentemente forni-
te da Vittoria Buratta del-
l’Istat alla commissione 
“Cultura, scienza e istru-
zione” della camera dei 
deputati, reperibili sul sito 
dell’Istat (www.istat.it). 
 

Chi sono i lavoratori 

dello spettacolo? 
 

Non è questo il luogo per 
entrare nel merito delle 
fonti e dei metodi utilizzati 
dall’autrice nel corso di 
un’indagine assai difficile 
da realizzare, ci limiteremo 
a ricordare, usando le sue 
parole, che «Il lavoro nel 
settore dello Spettacolo – 
che comprende le rappre-
sentazioni dal vivo (teatro, 
musica, danza, attività cir-
cense), il cinema, la radio, 
la televisione e l’audiovisi-
vo, con qualche sconfina-
mento nelle arti visive e 
performative – così come 

nel più ampio settore cul-
turale, si rivela di comples-
sa misurazione, per nume-
rosi motivi». 
Pertanto, anche «risponde-
re alla domanda in appa-
renza più semplice, e cioè 
“Quanti sono i lavoratori 
dello Spettacolo in Italia?” 
comporta una serie di pas-
saggi non banali (…)». 
Si tratterebbe comunque, 
nel 2018, dell’uno per cen-
to circa degli occupati (e-
scludendo dal computo i 
lavoratori dello spettacolo 
che lavorano nella pubbli-
ca amministrazione). 
 

Quanto  

guadagnano?  
 

«In termini di retribuzioni, 
in un contesto con una re-
tribuzione oraria mediana 
di 11,24 euro (in linea con 
la retribuzione oraria lorda 
totale dell’anno di 11,21 
euro) e con una retribu-
zione mediana annua di 
4.328 euro (molto inferiore 
rispetto al valore totale, 
pari a 13.563 euro), i lavo-
ratori che intrattengono 
più rapporti sono retribuiti 
in modo migliore rispetto 
ai colleghi con unico rap-
porto, sia in termini orari 

(11,61 euro contro 10,97 
euro), sia in termini annui 
(5.396 euro contro 3.261 
euro)». 
 

Dove sono? 
 

Secondo le stime dell’Istat, 
il 37 per cento circa del to-
tale dei lavoratori dello 
spettacolo si troverebbe a 
Roma, il 13 per cento a 
Milano, il 3 per cento a 
Napoli. Sarebbero Roma e 
Milano, dunque, i luoghi 
dove si concentrano le at-
tività delle quali stiamo 
parlando.  
 

E che cosa fanno? 
 

Ci informa l’autrice che le 
imprese in cui sono occu-
pati i lavoratori dello spet-
tacolo sono distribuite  fra 
circa sessanta divisioni del-
la classificazione delle atti-
vità economiche. «198.968 
posizioni lavorative, il 
54,4% del totale, hanno 
una relazione lavorativa 
con una impresa che svol-
ge la sua attività principale 
nella divisione “Attività di 
produzione cinematografi-
ca, di video e di program-
mi televisivi, di registra-
zioni musicali e sonore”; il 
16,4% nella divisione “At-
tività sportive, di intratte-
nimento e di divertimen-
to”; il 10,1% nella divisio-
ne “Attività creative, arti-
stiche e di intrattenimen-
to”; il 4,5% nella divisione 
“Attività riguardanti le lot-
terie, le scommesse, le case 
da gioco”; il 4,4% nella di-
visione “Attività di pro-
grammazione e trasmis-
sione” e l’1,4% nella divi-
sione “Attività di ricerca, 
selezione, fornitura di per-
sonale”». 

(red) 
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O”

Il Sipri sui conflitti armati nel mondo 
 

Negli ultimi numeri di 

Cenerentola abbiamo 

un po’ trascurato i temi 

relativi alla politica in-

ternazionale e, ancor 

più, il tema, drammati-

co, della guerra. Cer-

cheremo di rimediare, 

facendo il punto, con 

l’aiuto delle informa-

zioni fornite dal Sipri, 

sui conflitti in atto nel 

mondo. 
 

Il Sipri (Stockholm Inter-
national Peace Research 
Institute) è un istituto im-
pegnato in ricerche su 
guerre, armamenti e di-
sarmo. Creato nel 1966, 
pubblica, con cadenza an-
nuale, il Sipri Yearbook, 
che offre una serie di dati 
originali relativi a spesa 
militare mondiale, produ-
zione e trasferimenti inter-
nazionali di armi, forze 
nucleari e conflitti. Dell’in-
troduzione alla sintesi in 
italiano di tale pubblica-
zione,  firmata da Dan 
Smith, ci siamo largamente 
serviti per quest’articolo. 
«Nell’ultimo decennio – 
scrive l’autore - la sicurez-
za globale si è notevol-
mente deteriorata. Sono 
aumentati il numero, la 
complessità e la letalità dei 
conflitti armati e in gran 
parte del Medio Oriente, 
dell’Africa e dell’Asia me-
ridionale si è assistito a 
violenze prolungate e 
sconvolgenti. Il numero 
totale degli sfollati nel 
mondo è di oltre 65 milio-
ni, registrando una forte 
crescita negli ultimi anni. 
(…) La complicata rela-
zione tra Russia e USA – 
inasprita tra l’altro dall’an-

nessione della Crimea da 
parte della Russia e dal suo 
coinvolgimento nel con-
flitto in Ucraina orientale 
(…) ha probabilmente 
compromesso nel medio 
periodo l’integrazione rus-
sa in Occidente. Altre cau-
se di nervosismo a livello 
internazionale sono state le 
tensioni nell’area del Mar 
Cinese meridionale e o-
rientale, quelle tra Cina e 
India, la ripresa del conflit-
to indopakistano sul Ka-
shmir, la rivalità regionale 
tra Iran e Arabia Saudita, e 
il disaccordo nella NATO 
relativamente ai rapporti 
con la Turchia».  
Sembra che a differenza di 
quanto avveniva in passa-

to, i conflitti armati tenda-
no a concentrarsi nelle cit-
tà, provocando vittime più 
tra i civili che tra i militari. 
Inoltre, nel 2017, anno cui 
si riferisce il rapporto, le 
guerre «hanno anche con-
tribuito ad aumentare l’in-
sicurezza alimentare, con 
ben sette paesi che regi-
strano livelli di crisi o di 
emergenza per almeno un 
quarto della loro popola-
zione: Afghanistan, Re-
pubblica Centrafricana, 
Libano, Somalia, Sud Su-
dan, Siria e Yemen». 
 

Asia e Oceania 
«Cinque paesi dell’Asia e 
dell’Oceania – prosegue 
l’autore - sono stati co-
involti in conflitti armati 

nel 2017: Afghanistan, In-
dia, Myanmar, Pakistan e 
Filippine. In Myanmar, la 
crisi dei Rohingya ha avuto 
importanti ricadute sul vi-
cino Bangladesh, mentre 
altrove, come nelle Filip-
pine, le forze di sicurezza 
statali hanno commesso 
impunemente svariati atti 
di violenza». Una tragedia, 
quest’ultima, della quale ci 
siamo già occupati su que-
sta rivista e della quale ben 
poco si parla in Italia no-
nostante il nostro paese 
ospiti una numerosa co-
munità filippina. 
  

Medio Oriente  

e Nordafrica  
 

Diversi sono i paesi inte-
ressati da conflitti in Me-
dio Oriente e in Africa Set-
tentrionale, tra essi Egitto, 
Iraq, Israele, Palestina, Li-
bia, Siria, Turchia e Ye-
men. «Molti di questi con-
flitti sono interconnessi e 
coinvolgono potenze re-
gionali e internazionali così 
come numerosi attori sub-
statali. (…) La complessa 
guerra in Siria ha coinvolto 
potenze regionali e inter-
nazionali, causando lo 
sfollamento di metà della 
popolazione – oltre 5,4 
milioni di rifugiati e più di 
6,1 milioni di persone in 
una situazione di grave in-
sicurezza alimentare». In 
Yemen, altro paese del 
quale ci siamo recente-

mente occupati su Cene-

rentola appoggiando le 
lotte di chi in Sardegna 
vuol far cessare l’esporta-
zione di esplosivi che ven-
gono usati contro la popo-
lazione civile, «la coalizio-
ne guidata dall’Arabia Sau-
dita ha mantenuto il bloc- (foto Mario Rebeschini) 
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”

co parziale dei territori 
controllati dagli Houthi, 
con conseguenze umanita-
rie devastanti: almeno 17 
milioni di persone, cioè il 
60 per cento della popola-
zione – devono far fronte 
a un’acuta insicurezza ali-
mentare».  

Africa subsahariana 
 

Nell’Africa subsahariana 
sanguinosi conflitti armati 
interessano Mali, Nigeria, 
Repubblica Centrafricana, 
Repubblica Democratica 
del Congo, Etiopia, Soma-
lia e Sud Sudan. Qui, se-
condo l’autore, «si posso-
no individuare due svilup-
pi principali. Da un lato, 
molti conflitti si sovrap-
pongono tra stati e regioni 
a causa delle attività tran-
snazionali di gruppi islami-
sti violenti, altri di gruppi 
armati e reti criminali. In 
molti paesi, in particolare 
quelli del Sahel e della re-
gione del Lago Ciad, que-
sta sovrapposizione di 
conflitti si lega alla povertà 
estrema, all’instabilità, alla 
fragilità economica e alla 
scarsa resilienza – fattori 
che sono aggravati da cam-
biamento climatico, corru-
zione, politiche economi-
che inadeguate e mala ge-
stione». 
 

Europa e Americhe 
 

Migliore sembra essere at-
tualmente la situazione 
nelle Americhe, dove tut-
tavia la crisi politica ed e-
conomica che interessa il 
Venezuela pare da tempo 
sul punto di degenerare in 
conflitto armato, e in Eu-
ropa dove, nel momento 
in cui scriviamo, le mag-
giori tensioni si registrano 
nei paesi che facevano par-
te dell’ex Unione Sovietica. 
 

(red) 

«Negli Stati Uniti – scrive 

Renzo Rosso su Il fatto 

quotidiano del 28 maggio 
- la crisi dei prestiti univer-
sitari ha raggiunto una ci-
fra iperbolica, producen-
do 1.560 miliardi di debiti, 
l’8% del prodotto interno 
lordo del paese. Ogni ex 
studente si è caricato un 
debito di quasi 30mila dol-
lari; e per farlo studiare, la 
famiglia si è indebitata a 
sua volta per più di 35mila. 
Il fardello affligge non sol-
tanto i giovani che si af-
facciano sul mondo del la-
voro, ma anche gli anziani 
pensionati. Tre milioni di 
americani con più di 60 

anni devono restituire oltre 
86 miliardi di dollari in 
prestiti studenteschi anco-
ra da pagare».  
Una notizia interessante, 
non solo perché ci informa 
di un rischio che grava sul 
sistema USA e del quale 
poco si parla, ma anche 
perché ci fa intravedere lo 
scenario che si materializ-
zerebbe (a maggior ragio-
ne) in Italia se qualche ne-
oliberista riuscisse a far i-
stituire anche nel nostro 
paese il cosiddetto “presti-
to d’onore” concesso agli 
studenti per pagarsi gli 
studi. 
«Il debito universitario che 

gli ex studenti americani si 
trascinano per anni e anni, 
lungo la propria carriera 
lavorativa e anche oltre – 
prosegue Renzo Rosso - 
potrebbe diventare un te-
ma importante della cam-
pagna presidenziale del 
2020, forse più delle pul-
sioni protezionistiche degli 
agricoltori e degli operai. 
(…) Alcuni economisti 
prevedono che, entro il 
2023, il 40% dei mutuatari 
potrebbe non onorare il 
debito contratto, con un 
impatto paragonabile a 
quello della crisi dei mu-
tui subprime».            

                                  (red) 

Stati Uniti d’America:  

è in arrivo una nuova crisi? 
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Lévi-Strauss e de Martino 
 

Proseguiamo, in questo 

numero, la rassegna sui 

maestri dell’antropologia 
 

Claude Lévi-Strauss 
 

Claude Lévi-Strauss è for-
se il più famoso tra gli an-
tropologi. Non so quanto 
tale fama sia meritata: filo-
sofo di formazione, fu cer-
tamente uomo coltissimo 
e, cosa non secondaria, 
visse e lavorò a lungo, do-
minando la scena antropo-
logica mondiale per più di 
mezzo secolo. Nato a Bru-
xelles nel 1908, morì infatti 
a Parigi nel 2009, all’età di 
cento anni compiuti.  
Dopo aver portato avanti 
numerose ricerche sulle 
popolazioni indigene del 
Brasile tra il 1934 e il 1939, 
ricerche che descriverà nel 
celeberrimo libro “Tristi 
tropici”1 (grazie al quale fu 
proposto per il premio 
Nobel per la letteratura) , si 
rifugiò nel 1941 negli Stati 
Uniti d’America, dove ri-
mase fino al 1948, per poi 
trasferirsi definitivamente 
in Francia. 
Il suo contributo più im-
portante è forse lo studio 
su “Le strutture elementari 
della parentela”2, pubblica-
to nel 1949. Lévi-Strauss 
sostiene che il tabù dell’in-
cesto (cioè la proibizione 
relativa all’unione con pa-
renti stretti) è comune a 
tutte le popolazioni umane 
(anche se varia, presso le 
diverse culture, ciò che 
s’intende per “parenti 
stretti”). E proprio dalla 
proibizione dell’incesto fa 
derivare l’esogamia, cioè la 
pratica di trovare un co-
niuge fuori dal proprio 
gruppo di appartenenza. 

I matrimoni, in quest’ot-
tica, consisterebbero dun-
que, essenzialmente, in 
scambi di donne (o, se si 
vuole, di maschi) tra grup-
pi umani, cui si accompa-
gnano scambi di beni (la 
dote oppure il compenso 
dato dal maschio alla fami-
glia della sposa), scambi di 
informazioni, alleanze. 
Ciò spiegherebbe perché 
presso molte popolazioni i 
matrimoni tra cugini primi 
“paralleli” (figli di due fra-
telli o figli di due sorelle) 
sono considerati incestuo-
si, mentre quelli tra cugini 
primi “incrociati” (figli di 
un fratello e una sorella) 
sono incoraggiati e, presso 
talune culture, resi addirit-
tura obbligatori: da un 
punto di vista biologico, 
sostiene l’autore, i due tipi 

di unioni potrebbero con-
siderarsi equivalenti; dal 
punto di vista sociale solo 
quelli tra cugini primi “in-
crociati” garantiscono lo 
scambio tra i gruppi coin-
volti. 
Ma gli interessi di Lévi 
Strauss hanno spaziato su 
molti altri campi, dallo 
studio del cosiddetto “to-
temismo”, che ritenne es-
sere in prima approssima-
zione un sistema di classi-
ficazione sociale3, all’analisi 
dei miti, cui dedicò gran 
parte della propria vita di 
studioso4. 
Viene considerato, con 
buona ragione, il massimo 
esponente dello “struttura-
lismo”. Impressionato da-
gli sviluppi della linguisti-
ca, che si serviva di un me-
todo rigoroso e aveva ela-

borato un proprio concet-
to di “struttura”, la innalzò 
a modello per lo studio dei 
fenomeni sociali. Infatti, 
secondo Lévi-Strauss, «il 
dominio della cultura, co-
me quello della lingua, è 
riconducibile a un ordine a 
patto di abbandonare il pi-
ano della realtà empirica e 
superficiale per cogliere 
quelle “realtà oggettive” 
che ne stanno alla base os-
sia “le leggi universali che 
reggono l’attività inconscia 
dello spirito»5. A suo pare-
re, tali “leggi universali”, 
che accomunano coloro 
che vivono nelle società 
industriali a coloro che vi-
vono in società poco svi-
luppate dal punto di vista 
tecnologico, sono appunto 
ciò che deve cercare l’an-
tropologia strutturale. 
«Durante gli anni Sessanta 
e Settanta, quando il mo-
vimento strutturalista ebbe 
il suo momento di massi-
ma espansione e divenne 
la corrente intellettuale do-
minante nel mondo cultu-
rale francese, il nome di 
Lévi-Strauss venne fre-
quentemente associato a 
quello di alcuni altri per-
sonaggi che contribuirono 
alla fortuna e alla diffusio-
ne dello strutturalismo nei 
più vari domini del sapere, 
in particolare a quelli di 
Jacques Lacan, Roland 
Barthes, Michel Foucault, 
Louis Althusser»6. Autori 
che però, in realtà, aveva-
no ben poco a che fare 
con lui e dai quali si man-
tenne distante. Fra questi, 
solo lo psicanalista Lacan 
godette della sua amicizia, 
ma tra i due non vi fu mai 
vera affinità di pensiero. 
 

Donna Caduvea in una fotografia di Claude Lévi-Strauss 
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Ernesto de Martino 

e la crisi  

della “presenza” 
 

Altrettanto celebrato in I-
talia (assai meno all’este-
ro) è Ernesto de Martino 
(1908-1965), che deve la  
propria fama principal-
mente ai suoi studi sulla 
magia presso le popolazio-
ni contadine dell’Italia Me-
ridionale. Allievo dello sto-
rico Omodeo, fu forte-
mente influenzato dalle i-
dee di Benedetto Croce, 
per poi approdare, nel se-
condo dopoguerra, al mar-
xismo. Differentemente  
da Croce, che non manife-
stò mai particolare interes-
se nei confronti della cul-
tura popolare, de Martino 
la ritenne invece degna di 
essere presa in considera-
zione. 
Nel 1948 pubblicò “Il 
mondo magico. Prolego-
meni a una storia del magi-
smo”7, cui seguirono, tra i 
numerosi scritti,  “Morte e 
pianto rituale nel mondo 
antico”8, “Sud e magia”9 e 
“La terra del rimorso”10, 
più noti al grande pubblico 
e frutto di importanti ri-
cerche sul campo nel Mez-
zogiorno d’Italia. 
È da segnalare che, nel 
corso di tali ricerche,  rac-
colse, lavorando insieme a 
fotografi e cineoperatori, 
una considerevole quantità 
di materiali etnografici che 
sono tuttora oggetto di 
studio da parte di coloro 
che si occupano,  a vario 
titolo,  della cultura conta-
dina: tra questi, i materiali 
relativi ai rituali in cui ve-
nivano coinvolti i soggetti 
affetti da “tarantismo”, un 
disturbo psichico (meglio, 
una serie di disturbi psi-
chici) attribuito al morso 
di un ragno (mitico). 

Centrale, nelle opere di  de 
Martino è il suo concetto 
di “presenza”. «La presen-
za – scrive Fabietti11 a tale 
proposito – è (…) uno sta-
to etico che l’uomo si 
sforza di costituire per 
sfuggire all’idea, insoppor-
tabile, di non-esserci; è un 
moto “naturale” dell’essere 
umano che, nel momento 
stesso in cui compie lo 
sforzo di essere nel mondo 
fonda, potremmo dire, la 
cultura. Si tratta di un mo-
to sofferto ma vitale a cui 
non ci si può sottrarre se 
non si vuole essere annien-
tati. (…) Mediante una nu-
trita serie di esempi desun-
ti dalla letteratura etnogra-
fica, de Martino descrisse 
l’emergenza progressiva 
del magismo come primo 

tentativo coerente, da par-
te dell’uomo, di affermare 
la propria presenza nel 
mondo. (…)  
Il travaglio della conquista 
della presenza, “il dramma 
storico del mondo magi-
co”, non si risolve comun-
que in una acquisizione de-
finitiva. Al contrario, la 
presenza è qualcosa che 
può essere sempre rimessa 
in discussione dalla crisi 
individuale o collettiva. Si 
fa quindi luce, ne “Il mon-
do magico”, ma anche e 
soprattutto in “Morte e 
pianto rituale” del 1958, il 
concetto di perdita della 
presenza. In quest’ultimo 
libro de Martino analizza il 
lamento funebre nel mon-
do antico e nella Basilicata 
contemporanea interpre-

tandolo come forma cultu-
rale il cui scopo è di far 
fronte alla crisi della pre-
senza che minaccia la co-
munità e le soggettività che 
ne sono parte». 
 

Luigi Luca 

Cavalli-Sforza 
 

De Martino viene da molti 
considerato il maggior an-
tropologo italiano, ma non 
fu certo il primo, né l’uni-
co. Il vero padre dell’an-
tropologia italiana fu infat-
ti il monzese Paolo Man-
tegazza (1831-1910), per-
sonaggio poliedrico che ri-
coprì, all’Università di Fi-
renze, la prima cattedra di 
antropologia istituita in 
Italia, ivi fondò l’annesso 
museo etnografico e la 
prima rivista antropologica   

Rituali connessi al “tarantismo” 
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a carattere nazionale. Me-
dico di formazione, con-
dusse importanti ricerche 
in America Meridionale, fu 
grande diffusore delle idee 
di Darwin ed efficace di-
vulgatore di quelle “buone 
pratiche” igieniche che 
tanto contribuirono, nella 
sua epoca, al decremento 
della mortalità nelle età 
giovanili. 
Venendo a tempi assai più 
recenti, non si può non ci-
tare, tra gli antropologi ita-
liani, Luigi Luca Cavalli-
Sforza (1922-2018), recen-
temente scomparso. An-
ch’egli medico di forma-
zione, dopo essersi a lungo 
dedicato agli studi di gene-
tica lavorando sul batterio 

Escherichia coli e sul mo-

scerino Drosophila mela-

nogaster (ben noti a chi-
unque abbia avuto a che 
fare a scuola con tale di-
sciplina), rivolse progressi-
vamente la sua attenzione 
all’antropologia, cercando 
di arrivare a una classifica-
zione (e a un albero genea-
logico) delle popolazioni 
umane sulla base delle fre-
quenze geniche dei caratte-
ri a eredità mendeliana 
semplice (quali, ad esem-
pio, i gruppi sanguigni). 

Lo scopo dichiarato era, 
inizialmente, quello di rot-
tamare le classificazioni 
basate su caratteri morfo-
logici a determinazione e-
reditaria complessa (e for-
temente influenzati dal-
l’ambiente) quali il colore 
della pelle, il tipo di capelli 
o la forma del cranio, non-
ché superare le ricostru-
zioni evolutive fondate 
sulla comparazione di po-
chi resti ossei spesso in 
cattivo stato di conserva-
zione. 
In verità i caratteri studiati 
da Cavalli-Sforza e dai suoi 
collaboratori non risulta-
rono molto più validi dei 
caratteri morfologici nel 
discriminare tra i gruppi 
umani, né gli alberi genea-
logici ottenuti attraverso il 
loro utilizzo risultarono 
molto più soddisfacenti di 
quelli basati sulla compa-
razione delle caratteristiche 
morfologiche. Tuttavia, le 
informazioni raccolte, oggi 
arricchite dai dati ottenuti 
analizzando direttamente il 
DNA delle popolazioni 
umane viventi (e di quelle 
estinte) hanno consentito, 
unite a quelle derivanti dal-
la storia, dall’archeologia, 
dalla paleoetnologia e dalla 

paleontologia,  di delineare 
un quadro meno vago del-
la (scarsa) variabilità biolo-
gica umana e di come essa 
si è formata12. 
Notevole interesse (e no-
tevoli critiche) hanno inol-
tre destato i tentativi, pro-
mossi da Cavalli-Sforza, di 
affiancare ai risultati otte-
nuti dai genetisti le rico-
struzioni elaborate  da quei 
linguisti che si erano posti 
il problema dell’origine e 
della diffusione degli idio-
mi parlati nel mondo. 
 

Luciano Nicolini 
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Cannes 2019: voilà le festival 
 

Cosa rappresenta nel pa-
norama cinematografico 
mondiale il Festival di 
Cannes? Al di là di tutti i 
meriti della manifestazione 
francese legati alla qualità 
dei film proposti (discreta 
per le opere in concorso, 
buona per quelle nelle altre 
sezioni), è altro ciò che si 
cela dietro alla “Montée 
des marches” (la scalinata 
da cui si accede al Grand 
Auditorium Louis Lumiè-
re), ai riflettori puntati sul-
le star, alle interviste, alle 
file per accedere nelle sale, 
alla folla che per due set-
timane invade la Croisette. 
Ciò che il festival celebra è 
infatti soprattutto se stesso 
e la propria esclusività. 
Quello che Cannes grida a 
gran voce è ancora una 
volta “Se ci sei, significa 
che vali!”. Un valore legato 
alla qualità, alla dedizione, 
all’impegno, al talento e 
concesso da chi sente di 
avere il potere di decidere 
le sorti del mondo, perlo-
meno del cinema.  
Un festival popolato da 
una casta di privilegiati in 
cui tutto è gerarchia, dagli 
accrediti (a seconda del co-
lore del badge fai file più o 
meno lunghe), agli inviti, 
elargiti con parsimonia e 
richiestissimi. A dominare 
è quindi il “Tu sì! Tu, in-
vece, no!”. Tutto ciò fa del 
festival un oggetto tanto 
affascinante e ambito 
quanto pieno di contraddi-
zioni: no a Netflix perché 
non è cinema, ma sì agli 
influencer che oscurano gli 
attori in passerella; tanti 
proclami sul film di Quen-
tin Tarantino C’era una 
volta a… Hollywood ma 

pochissime proiezioni; 
molta povertà sugli scher-
mi e un’opulenza vistosa-
mente esibita da tutte le al-
tre parti; un grande inte-
resse per il mercato ma 
nessun biglietto in vendita 
(solo accreditati e invitati 
accedono alle proiezioni).  
Se la cornice è snob ed eli-
taria, per fortuna ci sono 
però i film, cuore pulsante 
del festival e sguardo a 
360° sul mondo, in cui le 
differenze culturali e socia-
li non si appianano ma si 
possono approfondire e 
offrono opportunità im-
portanti di confronto. Pur 
avendo visto solo una par-
te della selezione proposta, 
la sensazione è positiva. Il 
cinema pare infatti godere 
di ottima salute. Resta da 
capire in che forma sarà 
fruito perché la maggior 
parte dei film selezionati 
celebra uno sguardo d’au-
tore, quindi non sempre 

allineato con i canoni este-
tici e narrativi imperanti. 
Un cinema che per fortuna 
esiste e dimostra la voglia 
di sperimentare e osare ma 
che, tolti pochi titoli, non 
avrà vita facile in sala dove 
l’intrattenimento è sempre 
più legato alla serialità e ai 
fuochi d’artificio. 
Tra le opere che più hanno 
fatto parlare c’è sicura-
mente Dolor y gloria di 
Pedro Almodovar, uscito 
nelle sale italiane conte-
stualmente al festival, in 
cui il regista spagnolo ri-
flette sulla sua vita e sul 
potere salvifico dell’arte. 
Un film che ha messo 
d’accordo tutti per la capa-
cità di coniugare il senso 
estetico del regista, sempre 
attento ai dettagli e all’effi-
cacia delle combinazioni 
cromatiche, con una pro-
fonda malinconia sulla vita 
che avanza e su ciò che dà 
un senso ai giorni. Per re-

stare al concorso, ha rac-
colto ampi consensi Por-
trait de la jeune fille en 
feu di Céline Sciamma, 
ambientato nella seconda 
metà del Settecento, che 
racconta di una pittrice 
chiamata in Normandia a 
dipingere il ritratto della fi-
glia di una contessa. Tra le 
due ragazze si stabilisce un 
legame via via sempre più 
profondo che la regista 
mette in scena trovando 
un equilibrio tra il furore 
delle pulsioni e la freddez-
za del contesto sociale. Un 
equilibrio fatto di non det-
ti, slanci improvvisi, silenzi 
e dove il paesaggio, mira-
bilmente fotografato, di-
venta protagonista trasver-
sale e specchio degli stati 
d’animo. Per restare al 
concorso è poi un vero 
colpo di fulmine Parasite 
del coreano Bong Joon-
Ho. La storia è geniale e 
mette  a confronto  due fa- 

(foto Luca Baroncini) 
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miglie, una povera e l’altra 
ricca, mescolando conti-
nuamente i generi cinema-
tografici e facendo una sa-
tira sociale graffiante che 
sfuma i confini tra com-
media, dramma e horror. 
Significativo anche Le 
jeune Ahmed dei fratelli 
Dardenne, piaciuto poco 
sulla Croisette e invece as-
sai potente nell’esprimere, 
con lo stile rigoroso dei 
due registi belgi, la realtà 
contemporanea in modo 
problematico. Il racconto 
verte intorno all’adolescen-
te musulmano Ahmed che 
pianifica l’omicidio della 
sua insegnante dopo aver 
abbracciato l’ala più radi-
cale della sua religione. Per 
restare alle tematiche so-
ciali forti, Ken Loach, in 
Sorry We Missed You, 
affronta la piaga del preca-
riato con un padre di fa-
miglia che diventa corriere 
freelance per incrementare 

i propri guadagni ma fini-
sce intrappolato in una vita 
fatta di orari massacranti e 
assenza di tutele. Lo sguar-
do di Loach è come sem-
pre parziale, ma l’analisi è 
lucida e pone l’attenzione 

su un tema scottante e 
molto attuale. 
Uscendo dal concorso, e 
dovendo scegliere un solo 
titolo rappresentativo della 
qualità proposta, si segnala 
il delizioso Chambre 212, 

di Christophe Honoré, in 
cui a essere indagato è il 
rapporto affettivo di una 
coppia di lunga data, in cri-
si quando lui scopre i ripe-
tuti tradimenti di lei. Quel-
la che sembra essere una 
storia trita e ritrita, nelle 
mani del regista francese 
diventa una spassosissima, 
ma anche profonda, rifles-
sione sul significato dello 
stare insieme combattendo 
i propri fantasmi e provan-
do a convivere con i pro-
pri desideri. La regia regala 
invenzioni a ripetizione, la 
sceneggiatura è brillante e 
intelligente e il film si beve 
d’un fiato tra sorrisi e ma-
linconia. Finalmente, poi, 
un ruolo che calza a pen-
nello a Chiara Mastroianni. 
Quando leggerete questo 
articolo saprete già chi ha 
vinto e quali saranno i tito-
li che resteranno nella sto-
ria del festival e, si spera, 
del cinema. Sarà come 
sempre la giuria, capitanata 
questa volta dal regista A-
lejandro González Iñárritu, 
a deciderlo. 
 

Luca Baroncini 

Pedro Almodovar                                                                                                               (foto Luca Baroncini) 
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 teatro   

Conferenze/spettacolo  

in Alto Adige (o Sud Tirolo?) 
 

La conferenza/spettacolo 
è un nuovo (almeno relati-
vamente) mezzo di comu-
nicazione teatrale. Inten-
diamoci, il teatro (dai tem-
pi di Aristofane, di Eschi-
lo, Sofocle, Euripide) è  
sempre stato anche “stori-
co”, ma la “conferenza-
spettacolo”, oltre a preve-
dere la possibilità di dialo-
go tra conferenziere/attore 
e spettatori, dà realmente 
documenti storici, letti dal-
l’attore e (magari) com-
mentati dallo storico. Tale 
circostanza in Alto Adi-
ge si è realizzata ormai in 
due occasioni quest’anno. 
“Bel posto - cattiva gen-
te”(da “Schöne Welt, böse 
Leut” di Claus Gatterer, 
storico e giornalista 1924-
1984) ci ha parlato del pe-
riodo delle opzioni, che 
divise l’Alto-Adige/ Südti-
rol tra gli “optanten”, ossia 
chi sceglieva di andare in 
Germania, e chi rimase 
con l’Italia dopo l’italianiz-
zazione forzata imposta 
dal fascismo.  Quella di 
Gatterer, resa benissi-
mo da Nicola Benussi, at-
tore e regista, non è prosa 
attenta alla macrostoria 
politica, diplomatica, mili-
tare, ma alla microstoria 
fatta di testimonianze, let-
tere, ricordi, delle voci vive 
della gente che subiva que-
ste decisioni d’imperio; 
quasi una storia degli ulti-
mi.  
Il commento e la raccolta 
di testi (anche completa-
mente estranei al roman-
zo/saggio di Gatterer), cu-
rati da Carlo Romeo, han-
no assicurato la riflessione 

e la valutazione critica, ma 
molto era già emerso dalla 
lettura interpretativa, mol-
to vivace, offerta da Be-
nussi. Il dolore di chi do-
veva lasciare tutto, la terra 
e la “roba”, con promesse 
quasi paradisiache in Ger-
mania (in realtà si finiva 
nella gelida Polonia, me-
glio nelle terre conquistate 
con la violenza dai nazisti) 
e il rischio di finire invece 
in Sicilia se si sceglieva 
l’Italia. La concertazione 
infernale decisa dai due re-
gimi, modellati uno sull’al-
tro, dove il nazismo si ispi-
rava comunque al fasci-
smo, notoriamente prece-
dente. Nei testi di Gatte-
rer, ben contestualizzati da 
Romeo con la sua compe-
tenza storica e dalla phonè 
intensa e empatica dell’in-
terprete Benussi, trasuda il 
dolore della scelta, che di-
laniava intere famiglie.  
Più leggero il secondo ap-
puntamento, dedicato al 
turismo in Alto Adige (con 
la forzata italianizzazione 
fascista era l’unica dizione 
accettata) negli anni 1930. 
La pubblicità a visitare 
questo nuovo acquisto del 
Regno d’Italia era diventa-
ta una necessità, in una re-
altà come quella della ri-
presa dopo la crisi del 
1929, che in Italia e in 
Germania era naturalmen-
te drogata dai rispettivi re-
gimi e comunque penaliz-
zava duramente e sem-
pre le classi popolari. 
In questa rassegna, con-
formemente a una poetica 
teatrale ricercata e appro-
fondita negli anni, trovia-

mo testi come quello del-
l’allora soldato paracaduti-
sta - poi partigiano – Gian-
ni Brera, giornalista sporti-
vo (l’unico, forse, coeren-
temente di sinistra e co-
munque attento alla dialet-
tica economico-politica 
che attraversa calcio e 
sport in genere), valido 
scrittore, allora impegnato 
a far innamorare la giova-
ne Elsa; ma c’è anche il 
grande crepuscolare Sergio 
Corazzini (1886-1907), 
dunque di molto prece-
dente all’occupazione ita-
liana dell’Alto Adige, che 
scrive in “Toblack” (cor-
ruzione di Toblach, Dob-
biaco, nome che forse il 
poeta ricavava da qualche 
volantino pubblicitario, 
non essendosi mai mosso 
da Roma se non per cure, 
vista anche la sua malattia): 
“un cimitero immenso, 
un’immensa messe di croci 
e di corone, un lento ango-
scioso rintocco di campa-
na a morto, sempre tutti 
giorni, tutte le notti”. Poe-
sia vera, segnata dalla di-
sforia legata a una malattia, 
la tisi, il cui esito era quasi 
sempre fatale, all’epoca. 
Poesia che, come ha rileva-
to lo storico Romeo, nes-
sun ufficio turistico fareb-
be sua quale réclame, ma 
anche, aggiungerei, quanto 
di più estraneo all’imperia-
lismo fascista (all’epoca di 
là a venire...) ma anche al 
superomismo dannunzia-
no allora già in voga. Altri 
testi, tra gli altri, di Gino 
Cornali, che in “Un fante 
lassù” ritrova in un albergo 
altoatesino un ex-nemico 

austriaco, ora amico (alle-
anza tra Italiani e Austriaci 
annessi al Reich), Luigi 
Bartolini, significativo poe-
ta, scrittore e pittore 
(1892-1963), antifascista 
“strano” (come ha scritto 
qualcuno), che a Merano, 
da confinato, s’era inna-
morato, ricambiato, di 
Anna Stickler, all’epoca 
ancora minorenne (aveva 
19 anni mentre l’intellet-
tuale anconetano era già 
ultraquarantenne); e anco-
ra, Mario Ferrandi, giorna-
lista e scrittore che descri-
veva il carattere ancestra-
le di molti costumi delle 
popolazioni sudtirolesi, 
dove miti, leggende e su-
perstizioni prendevano in 
genere il posto che già 
all’epoca molti (ma non 
certo molti Italiani...) asse-
gnavano al Lògos, alla ra-
gione.    Il resto è retorica 
fascista, declinata in vari 
modi, dai più prudenti ai 
più sfacciati.  
La conferenza-spettacolo, 
a differenza della classica 
conferenza dove uno parla 
e gli astanti ascoltano o 
fingono di farlo, è un’espe-
rienza ben più partecipata, 
perché; 
A) ci dà i testi;  
B) ce li dà in maniera non 
solo letta, ma anche inter-
pretata;  
C) crea dunque un’empatia 
tra autori/interpreti e spet-
tatori.   
Rispetto al teatro più tra-
dizionalmente inteso, è de-
dicata a un tema, a un au-
tore, guarda dunque all’ap-
profondimento.    
 

Eugen Galasso 



 

14 

 
teatro   

Lager 
 

Cooperativa Teatrale 

“Prometeo” 
 

di e con  

Dario Spadon 

e Sabrina Fraternali 
  

regia: 

Dario Spadon 
  

luci e fonica:  

Daniele Frison 
                           

Il lager (che è pienamente 
tale, non “durchgangs und 
polizeilager” - ossia di 
transito e di controllo da 
parte della polizia - come 
si recitava ufficialmente),  
sito a Bolzano in via Resia, 
chiuso significativamente 
soltanto il 4 maggio 1945 e 
poi “fatto sparire” quasi 
certamente per coprire re-
sponsabilità e connivenze 
italiane e tirolesi (la zona è 
mistilingue), diviene prota-
gonista di questo spettaco-
lo, che comprende letture 
dal palcoscenico da parte 
dei due ottimi interpreti, 
musiche, materiali video,  
testi classici (Qohelet ma 
anche una poesia in 
yiddish e alcuni bellissimi 
componimenti di Egidio 
Meneghetti narranti la vi-
cenda del lager in dialetto 
padovano).  
Oltre ad essere stato un 
luogo nel quale, tra gli altri, 
passò anche un “vip” co-
me Mike Bongiorno, che a 
suo tempo fu ripescato, 
cioè intervistato da tutti i 
giornali e le televisioni 
possibili a proposito del 
tema, il lager è legato a due 
figure terribili, giustamente 
evocate da Spadon e Fra-
ternali nella loro narrazio-
ne: i due aguzzini ucraini 
Otto Stein e Mischa Sei-
fert; ma anche ad alcune 
figure nobilissime, come i 

partigiani Tullio Degaspe-
ri, operaio comunista di 
Ala (Trentino del Sud), 
morto poi a Mauthausen e 
Manlio Longon, padova-
no, dirigente della Magne-
sio di Bolzano e del Comi-
tato di Liberazione Nazio-
nale, morto nel locale lager 
sotto i colpi, inferti a mani 
nude, dagli assassini Stein 
e Seifert.  
Attraverso la narrazione 
forte quanto appassionata 
dei due interpreti/autori 
(la ricerca storica, che si ri-
ferisce a documenti recu-
perati anche nella massic-
ciata dei treni con destina-
zione Mauthausen, Da-
chau, Flossenbürg, Raven-
sbrück,   è stata condotta 
da Andrea Felis), rivive un 
capitolo terribile quanto 
straordinario della storia 
d’Italia (nel nostro paese 
c’erano altri tre lager: la Ri-
siera di San Sabba a Trie-
ste, Fossoli presso Carpi e 
Borgo San Dalmazzo  
presso Cuneo).  
È uno dei rari casi in cui la 
suggestione della parola at-
torale riesce a ridarci il 
senso di “ciò che non sia-
mo, ciò che non voglia-
mo” (Eugenio Montale, 
“Non chiederci la parola” 
in “Ossia di seppia”).  
Teatro di parola e di nar-
razione, come si è detto, 
dove però la parola si fon-
de e si lega a tutti gli altri 
“media” citati  in un con-
sensus estremamente effi-
cace, nuovo quanto di rara 
potenza.  Dalla enumera-
zione alla narrazione pro-
priamente detta, tutto si 
svolge in maniera catartica, 
ieratica, ma in un clima as-
solutamente e profonda-
mente laico, sempre che il 
lemma abbia ancora un 
certo valore.    
  

Eugen Galasso 

Nunsense 

-Le  

amiche  

di Maria 
  

di Dan Goggin  
 

messa in scena della 

Compagnia dell’Alba 

(Ortona, Abruzzo) 
  

regia: 

Fabrizio Angelini 
   

Nato nel 1985 prima di 
“Sister Act”, “Nunsense” 
dell’autore e compositore 
Dan Goggin è stato un 
successo, anche se meno 
trionfale del più celebre 
musical “conventuale” ci-
tato. 
Qui le attrici lasciano il 
palco, prima e durante lo 
spettacolo, facendo crede-
re agli spettatori e alle 
spettatrici di essere vere 
suore e qualcuno il dubbio 
se lo pone. Ma certo, poi, 
il tenore del tutto sdram-
matizza e fa capire quale 
sia la verità.  Sapete qual è 
il miglior rimedio con il 
caffè per combattere il 
nervosismo? Farsi talora 
qualche Marocchino (o 
minuscolo, ad libitum...).  
Ancora si scherza sui pen-
nuti, sulle “pinguine” e 
molto altro, anche se la 
battuta migliore rimane 
“Striscia la novizia”; ma 
anche “Santa Rita da Ca-
scia” mimata come “s’ac-
cascia” si difende molto 
bene... per non dire di 
“Santa Caterina da Siena 
che appare misericordio-
samente soccorrevole (o 
forse è San Tommaso 
d’Aquino travestito da 
Santa Caterina da Siena)? 

Ci si scatena nel canto e 
nel ballo con Suor Amne-
sia (in realtà Maria Pia), 
che voleva diventare balle-
rina e cantante, ma poi ha 
sentito la vocazione essen-
do stata colpita in fronte 
da un crocefisso, che ne fa 
di ogni tipo e colore...  
Il gioco di parole, il para-
dosso surreale (non surrea-
lista, se no si risveglia il 
fantasma di André Breton) 
sconvolge i canoni del 
principio di realtà guar-
dando a quello di piacere,  
il che, in un paese “coper-
to di preti e suore” come 
l’Italia è, o almeno poten-
zialmente può essere, libe-
ratorio...  
Suore, “sorelle” e altro an-
cora.... La “foca monaca” 
e molto altro, ma forse 
qualche attrice della citata 
brava compagnia è andata 
a scuola dalle monache, il 
che poi non sarebbe affat-
to scandaloso, in un paese 
come l’Italia, che è laico 
solo in teoria e secondo la 
Costituzione, ma in realtà 
mostra la compresenza di 
molti elementi tra i quali 
quello clericale è, e rimane 
comunque, ancora trainan-
te, che lo si voglia ammet-
tere o meno... 
Qualcuno, probabilmente, 
si sarà toccato (nei paesi 
latino/cattolici, molte per-
sone “si toccano” quando 
vedono una suora, come 
ben noto...), circostanza 
forse culturalmente spie-
gabile (a livello  antropolo-
gico) con il fatto che in 
una civiltà ancora quasi u-
nicamente agricola come 
era quella italiana fino a 
qualche decennio fa, il non 
avere figli era considerato 
per una donna una grave  
mancanza.  
    

Eugen Galasso 
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 scuola   

Alcuni spunti per riflettere 

Sulle malattie professionali dei docenti 
 

Precisiamo innanzitutto 
che il riferimento ai soli 
docenti è voluto: soltanto 
di essi vogliamo infatti oc-
cuparci in questa sede. È 
evidente che, quando si 
parla di malattie professio-
nali  e in genere di salute, 
sicurezza e prevenzione in 
un determinato posto di 
lavoro, tutte le tipologie di 
lavoratori ivi impiegate so-
no coinvolte; ma non sem-
pre allo stesso modo e con 
la stessa intensità di “espo-
sizione”. Nella scuola, ad 
esempio, il rischio di con-
trarre patologie da stress 
inerenti la relazione con gli 
studenti o con la burocra-
zia invasiva e inutile, non 
può che riguardare, alme-
no in larga misura, il corpo 
docente. Così come è pro-
prio degli insegnanti il 
compito di lavorare didat-
ticamente col fine di con-
tribuire a formare nei gio-
vani una certa coscienza ri-
guardo a salute, sicurezza e 
prevenzione. 
Fatta questa breve premes-
sa, è necessario anche 
chiarire che, quando si cer-
ca di affrontare il tema del-
la salute nel settore dell’ i-
struzione pubblica, c’è 
sempre chi, credendosi 
molto scaltro, la butta sul 
ridere e rimesta nei soliti 
luoghi comuni triti e ritriti 
dello scarso impegno ora-
rio dei docenti, delle lun-
ghe ferie e di altre amenità, 
concludendo che, per cari-
tà, non si facciano ridere i 
polli, perché con simili 
condizioni di lavoro, altro 
che malattie professionali, 
il benessere assoluto è più 
che  assicurato. 

Tali affermazioni, per non 
dire tali perle di saggezza, 
muoverebbero subito a 
una serie di domande ed 
obiezioni. Una in partico-
lare non può essere taciuta: 
se così fosse stato, che 
cioè i docenti abbiano go-
duto di tali e tanti privilegi, 
come mai, invece di arra-
battarsi per levarglieli e ri-
durre la categoria a condi-
zioni vicine o uguali (o 
peggiori) a quelle di altre, 
non si è cercato di fare il 
contrario, e cioè elevare il 
più possibile le altre alla 
migliore condizione dei 
docenti? In particolare, 
questa domanda mi ver-

rebbe da porla non tanto a 
uomini e donne della de-
stra che fanno il loro me-
stiere ed ai quali non ho 
proprio niente da dire o da 
chiedere, ma a quella gente 
e a quei partiti e sindacati 
“di sinistra” che nella so-
cietà, nel Parlamento e nei 
Governi hanno lavorato 
per assecondare le destre, i 
padroni, i liberisti e i rea-
zionari d’ogni risma nelle 
loro richieste di attacco e 
peggioramento alle condi-
zioni di vita e di lavoro di 
molte categorie. In parti-
colare mi verrebbe da 
chieder loro che ci spiegas-
sero che cosa è cambiato 

per i metalmeccanici o i la-
voratori del commercio 
quando a un professore di 
scuola media inferiore o 
superiore sono stati au-
mentati i carichi di lavoro, 
si sia trattato di quelli bu-
rocratici e inutili come di 
quelli per “risparmiare”, ad 
esempio l’assegnamento di 
un più alto numero di clas-
si o un più alto numero di 
studenti per classe. Stanno 
meglio ora i metalmecca-
nici? E come hanno fatto i 
lavoratori, quando una ca-
tegoria è stata sotto attac-
co, a bersi le falsità del po-
tere e dei relativi accoliti, 
con  le  quali  il  potere ha 

Jan Steen (1626-79): Il docente severo 
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scuola   

rafforzato se stesso e i 
propri privilegi e quelli del-
le classi che lo sostengono, 
e danneggiato in prima i-
stanza la categoria presa di 
mira, per poi, una alla vol-
ta, colpire anche tutte le al-
tre? 
Lasciamo da parte le rispo-
ste, che noi comunque già 
conosciamo, per entrare 
nel merito. Quando si par-
la di salute e malattie pro-
fessionali nella scuola, e 
poi ancora di sicurezza e 
prevenzione, si dovrebbe-
ro intendere anche una di-
dattica e dei contenuti atti 
a creare coscienza nelle 
nuove generazioni. Se no, 
chi la crea questa coscien-
za? Purtroppo c’è rimasta 
solo la scuola. Perché non 
ci sono più i grandi partiti 
o i sindacati (ammesso che 
adempissero a tale compi-
to alla maniera giusta per i 
lavoratori e le classi subal-
terne), né le lotte di massa 
e le azioni concrete con le 
quali si creavano, e si do-
vrebbero creare, coscienza 
e consapevolezza. È inevi-
tabile dunque che, mentre 
si parla del disagio dei do-
centi, li si richiami ad una 
delle tante cose che gli 
chiederemmo di fare, per-
ché se non le fanno loro 
nessun altro le farà. Vor-
remmo dire insomma di 
come i docenti, dalle ele-
mentari alle superiori, sem-
pre con linguaggi e meto-
dologie adeguate all’età de-
gli allievi, in particolare i 
docenti di educazione civi-
ca, storia, diritto, biologia, 
ecc., dovrebbero contribu-
ire a far nascere “consape-
volezza” e conoscenza sul-
la salute e la prevenzione, 
perciò sulla salubrità dei 
posti di lavoro e del lavo-
ro: che sarebbero elementi 
non opinabili, ma obbliga-

tori per semplice logica e 
per legge. Insomma, la 
trattazione sistematica del-
l’argomento salute, sicu-
rezza e prevenzione do-
vrebbe entrare nella scuola 
addirittura come una mate-
ria di studio a sé stante o, 
in subordine, come argo-
mento basilare da trattarsi 
nell’ambito, se non pro-
prio di tutte le discipline, 
almeno di buona parte di 
esse; tenendo oltretutto 
sempre presente il fatto 
drammatico che chi esce 
dalla scuola dell’obbligo, o 
anche al termine delle su-
periori con un diploma o 
dall’università, e va a lavo-
rare, quasi mai possiede un 
qualche barlume di cono-
scenza su certe questioni. 
È un bene questo? Di cer-
to per il padrone, che ha 
bisogno di individui pronti 
a chinare la testa, ma non 
ad elevare proteste perché, 
ad esempio, in una fabbri-
ca mancano i ventilatori, o 
perché liquidi tossici resi-
duo di una data  lavora-
zione vengono scaricati in 
fogna invece di essere 
smaltiti secondo le norme. 
Se entriamo invece nel me-
rito delle condizioni di la-
voro dei docenti e delle 
malattie professionali, 
qualche valido spunto di 
riflessione ce lo può dare 
la lettura del libro di Gian-
luca Schiavo che abbiamo 
analizzato nella rubrica 
“libri di scuola”, il quale 
fra le altre cose pone an-
che tale questione, cioè 
come sono state e come 
sono le condizioni di lavo-
ro degli insegnanti e quali 
le conseguenze specifiche 
di questo mestiere sulla lo-
ro salute. 
Nel suo libro c’è un ri-
chiamo preciso, non solo e 
non tanto alle condizioni 

delle maestre alla fine del 
secolo XIX e nella prima 
metà del XX, notoriamen-
te e indiscutibilmente tra-
giche, quanto all’attualità e 
relativamente a tutti i do-
centi, dalle elementari alle 
superiori. Sulla base di i-
nappellabili indagini epi-
demiologiche esse appaio-
no preoccupanti, proprio 
anche dal raffronto con la 
situazione di altre catego-
rie, alla faccia dell’orario di 
lavoro “indecente” perché 
“corto” e delle vacanze al-
trettanto “indecentemen-
te” lunghe. Vediamo la se-
guente citazione, relativa 
solo alla malattia psichica, 
ma che può valere in gene-
rale. «Negli ultimi anni … 
si sono succedute varie in-
teressanti ricerche scienti-
fiche aventi come oggetto 
la connessione tra profes-
sione di insegnante e disa-
gio mentale. La prima pub-
blicazione sul tema, che ha 
suscitato vasta eco sulla 
stampa, risale al 2004, 
quando la prestigiosa rivi-

sta La medicina del lavo-

ro ha ospitato un ampio 
articolo avente come pri-
mo firmatario Vittorio Lo-
dolo d’Oria, medico del 
lavoro in servizio presso 
l’ASL Città di Milano. Nel 
saggio, alla luce di dati cli-
nici molto accurati, si met-
te l’accento sulla grande e 
sorprendente frequenza 
con cui chi lavora nella 
scuola manifesta problemi 
di salute psichica... Lo stu-
dio prosegue comparando 
i dati raccolti in un vasto 
campione di insegnanti 
lombardi con quelli relativi 
ad altre professioni e os-
servando che quella dei 
docenti di scuola “è sog-
getta a una frequenza di 
patologie psichiatriche pari 
a due volte quella della ca-

tegoria degli impiegati, due 
volte e mezzo quella del 
personale sanitario e tre 
volte quella degli operatori 
manuali. Lo studio eviden-
zia inoltre come gli inse-
gnanti presentino il rischio 
di sviluppare una neoplasia 
superiore di 1,5-2 volte ri-
spetto ad operatori manua-
li ed impiegati”» (pagine 
146-147). 
Ecco: non è una buona 
notizia e, almeno a noi pa-
re, nemmeno da mettere in 
discussione. Tanto per co-
minciare, forse sarebbe ur-
gente, invece di ridurre il 
personale e aumentare il 
carico di lavoro di chi re-
sta, prendere provvedi-
menti di altra natura, ad 
esempio diminuire il nu-
mero di studenti per clas-
se, provvedere a tutte le 
assunzioni necessarie e 
aumentare gli stipendi. E 
per quanto riguarda i “ma-
li”, purtroppo non sarebbe 
finita con la citazione di 
Schiavo. Qualcuno ha mai 
provato a misurare le sof-
ferenze dei docenti quan-
do per le condizioni di af-
follamento delle aule è im-
possibile una didattica effi-
cace e quotidianamente si 
devono fare i conti con 
l’insuccesso e la frustrazio-
ne? Qualcuno ha mai mi-
surato quelle di studentes-
se e studenti e delle loro 
famiglie (perché ci sono 
anche loro) di fronte all’in-
successo scolastico? E, per 
favore, non si risponda, in 
questo specifico caso del-
l’insuccesso degli studenti, 
con il fin troppo facile ri-
chiamo al dovere di studia-
re di più. Sì, certo, esiste 
anche quel problema, ma 
è, appunto, un “altro” pro-
blema. 
 

Rino Ermini 
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Gianluca Schiavo, nato a 
Salerno nel 1972, è dottore 
di ricerca in Letteratura 
comparata. Ha studiato so-
prattutto la rappresenta-
zione letteraria dei processi 
sociali dell’Italia contem-
poranea e il rapporto tra la 
letteratura e i grandi eventi 
storici del Novecento.  
“Dal signor maestro al 
prof in crisi” è l’opera con 
la quale si chiude questa 
nostra rubrica dei libri di 
scuola. Come ognuno po-
trà bene immaginare, la 
chiudiamo perché ci sem-
bra l’ora di farlo, non per-
ché sia finita la serie dei li-
bri di cui parlare; anzi, fra i 
tanti non considerati, ne  
troveremmo assai che sa-
rebbero degni di attenzio-
ne, come chiaramente in-
tendiamo da Gianluca 
Schiavo in questo suo la-
voro. 
Secondo quanto recita il 
sottotitolo, si tratta di una 
rassegna, sintetica ma chia-
ra ed efficace, delle figure 
di insegnanti, uomini e 
donne, così come sono 
stati e sono rappresentati 
in letteratura. Il periodo 
preso in esame è quello 
dalla legge Casati, cioè, 
grosso modo, dall’Unità 
d’Italia, fino ai nostri gior-
ni. Sulla base di una buona 
intelaiatura dei fatti e dei 

periodi storici principali, 
sulla quale è costruita a sua 
volta, sempre a grandi li-
nee, la storia della scuola, 
abbiamo una attenta rico-
gnizione delle opere lette-
rarie che hanno per prota-
gonisti la scuola, gli stu-
denti e gli insegnanti. 
Se dovessimo indicare co-
sì, di primo acchito, le e-
poche considerate, direm-
mo in primo luogo il peri-
odo ottocentesco, perciò 
quello della nascita della 
scuola italiana e delle ele-
mentari obbligatorie, al-
meno un paio d’anni di  
esse, finalizzate all’alfabe-
tizzazione del popolo, con 
Edmondo De Amicis e il 
libro Cuore, quasi un sim-
bolo  di questa età, a farla 
da padroni. Poi gli inizi del 
Novecento, col futurismo 
e il giolittismo e la nascita 
delle prime associazioni di 
insegnanti. A seguire la 
Prima guerra mondiale, il 
ventennio fascista, il Se-
condo dopoguerra fino al 
1968, il post 1968 e, infine, 
gli anni recenti. 
Il libro è un ottimo stru-
mento di studio e una gui-
da ben fatta, utilizzabile 
come tale senza difficoltà 
da parte di chi volesse al-
largare e approfondire la 
conoscenza del tema. Direi 
che si tratterebbe pure di 
un buon punto di partenza 
per tesi e ricerche in lette-
ratura, pedagogia o storia 
della pedagogia. Infatti, 
sebbene il campo non sia 
di sicuro terreno totalmen-
te vergine, non vi manchi-
no cioè lavori di ricerca e 
approfondimenti, è però 
talmente vasto che ambiti 

e direzioni in cui muoversi 
suppongo ve ne siano an-
cora innumerevoli. 
Come facilmente si evince 
dal lavoro di Schiavo, i li-
bri che non abbiamo re-
censito noi in questa rubri-
ca che si va chiudendo, so-
no molti. Alcuni non ne 
avevano bisogno perché 
largamente conosciuti. Al-
tri non avremmo potuto 
perché tutto non si può fa-
re. Altri ancora ci sono 
sfuggiti, ma spero ci per-
donerete. Comunque, po-
co male. Come abbiamo 
detto questo libro è un’ot-
tima guida, anche per por-
re rimedio alle nostre lacu-
ne. Vi dirà inoltre, e qui bi-
sogna prestare attenzione, 
di numerosi libri ambienta-
ti fra Ottocento e Nove-
cento in cui protagoniste 
sono state le donne in 
quanto maestre, spesso in 
una situazione drammati-
ca, quasi un’epopea, che va 
conosciuta e studiata. Vi 
dirà de “L’esclusa”, di Lui-
gi Pirandello, de “Le paro-
le fra noi leggere”, di Lalla 
Romano, de “La storia”, di 
Elsa Morante. Vi dirà di 
Domenico Starnone, auto-
re quest’ultimo che noi a-
vevamo escluso perché 
ben conosciuto nel nostro 
ambiente e fra i nostri let-
tori, ma che merita sicu-
ramente un posto nella 
storia della letteratura ita-
liana oltre che nella Storia 
della scuola. E di molti al-
tri ancora. 
Opere, quelle di cui sopra 
e altre che sarebbe troppo 
lungo citare tutte, dove 
docenti e studenti o la 
scuola in genere non sem-

pre sono necessariamente 
centrali. È evidente che 
l’autore ha voluto, per  ra-
gioni di completezza e di 
approfondimento, andare 
a cercare anche quelle do-
ve queste categorie non vi 
hanno che una parte se-
condaria e dove appaiono 
marginalmente, di sfuggita, 
ma vi sono. 
Tanto per intenderci potrei 
fare l’esempio de “Le sto-
rie ferraresi”, di Giorgio 
Bassani, dove l’argomento 
“scuola” appare solo nella 
“storia” della maestra 
Trotti, antifascista e perse-
guitata. Oppure, ulteriore 
esempio, “Il lanciatore di 
giavellotto”, di Paolo Vol-
poni (1924-1994), un auto-
re importante che andreb-
be attentamente letto al-
meno nelle opere sue più 
note quali “Memoriale”, 
“La macchina mondiale”, 
“Le mosche del capitale” o 
“La strada per Roma”. “Il 
lanciatore di giavellotto” è 
un intreccio di tragiche e 
surreali storie di vita e d’a-
more in una cittadina mar-
chigiana negli anni imme-
diatamente prima del se-
condo conflitto mondiale. 
Qui, al di là della scuola 
ufficiale che è “citata”, 
emerge la “scuola” di un 
ciabattino “più che comu-
nista, un anarchico”, anti-
fascista impenitente, il 
quale seduto al suo ban-
chetto di lavoro, fra una 
riparazione di una scarpa e 
l’altra, intrattiene qualche 
amico, o alcuni giovani che 
lo stanno ad ascoltare, su 
temi i più improbabili e 
per l’epoca assai rischiosi: 
dal “duce” a un mondo di- 
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verso e possibile, dall’amo-
re al sesso e alle donne vi-
sti non proprio in modo 
canonico, e così via. Ave-
vo in un primo tempo ri-
portato di questo perso-
naggio una lunga citazione 
appunto sulla donna e il 
sesso, ma l’ho poi tagliata, 
non so se più per lo scru-
polo di non occupare uno 
spazio eccessivo o più per 
il timore di incorrere  in 
qualche anatema. 
Direi a questo punto che si 
possa anche chiudere. 
Qualche spunto adatto a 
suscitare sia interesse che 
curiosità forse vi è stato 
dato. Resta da dire che il 
libro “Dal signor maestro 
al prof in crisi”, del costo 
di 15 euro, è corredato da 
due bibliografie, una dedi-
cata alle opere narrative e 
testi autobiografici, la se-
conda alla saggistica. Per 
quanto possa contare, è 
mia opinione che né l’una 
né l’altra dovrebbero esse-
re ignorate da chi faccia o 
volesse fare l’insegnante, 
da tutti gli insegnanti, non 
solo quelli di lettere. Per-
ché la tipologia di quel do-
cente di matematica citato 
da Volponi, il quale asseri-
va con orgoglio di non a-
ver mai letto un libro, se si 
eccettuano i manuali uni-
versitari, potrebbe farci 
anche sghignazzare se si 
trattasse di un isolato caso 
di macchietta, ma temiamo 
che caso isolato non sia. E 
questo non è un bene. 
Senza nulla togliere a quel-
le docenti, e a quei docen-
ti, che io continuo a crede-
re molti per fortuna, che 
non hanno affatto bisogno 
delle mie prediche o delle 
mie indicazioni. 
 

Rino Ermini 
 
 

Mostar 
 

I Bogomili. Chi erano? Mi 
ha impressionato vedere 
questa campagna deserta, 
questa prateria cosparsa di 
pietre tombali. Non è un 
cimitero, non è un sito ar-
cheologico, non è niente. 
Erba e terra. E qua e là la-
stre divelte o malamente 
infisse nel terreno. Nessu-
na uguale all’altra per for-
ma o dimensioni. Scritte e 
segni per me indecifrabili. 
E il vento. Costante. Leg-
gero. Solo silenzio incre-
spato dal fruscio dell’erba. 
Ho camminato a lungo in 
questo luogo. Solo. Non 
c’erano altri. Sotto di me 
donne e uomini di una set-
ta di cui non so nulla, lì 
sepolti da secoli. Chi erano 
i Bogomili? 
A Mostar giungo all’im-
brunire. Luci tenui lungo 
le strade. Mi fermo in un 
ufficio turistico per chiede-
re informazioni su un cam-
peggio. Stanno per chiude-
re. Un giovane impiegato 
poliomielitico mi chiede se 
voglio alloggiare a modico 
prezzo presso certi suoi 
parenti che affittano una 
stanza. Accetto, lo seguo 
mentre si avvia sul suo 
motorino e mi conduce 
presso una coppia di an-
ziani che hanno una bella 
casa spaziosa ai margini di 
un parco. Il posto mi piace 
e rimango. Il giovane mi 
saluta, non vuole alcun 
compenso, e se ne va. I 
due signori mi danno le 
chiavi di casa, mi dicono a 
che ora avrò la colazione il 
giorno dopo e si ritirano 
nelle loro stanze. Ho una 
bella camera e un bagno, 
pulitissimi. Mi faccio la 
doccia, mi cambio d’abito 
e scendo a vedere la città 

di notte, camminando del 
tutto a caso. Ceno in una 
piccola trattoria, e di nuo-
vo in giro fino a tardi. 
Quindi a casa, e mi addor-
mento al canto dei grilli del 
parco. 
Al mattino sveglia e cola-
zione. Sto benissimo. 
Chiedo ai miei ospiti se mi 
possono tenere anche per 
le notti successive: partirei 
fra qualche giorno, con co-
modo. Rimanga pure, mi 
dicono, non vorremmo di-
minuirle il piacere di vede-
re bene questa nostra città. 
Scendo in strada, forte an-
che del mio girare della se-
ra precedente, con l’aria di 
chi a Mostar c’è sempre 
vissuto. Vado a spasso con 
passo tranquillo, in qua e 
in là, avanti e indietro, a 
godermi l’aria, la luce, il 
colore delle case e delle co-
se. Sconfino nella parte 
moderna della città e rien-
tro poi nella parte antica. 
A una qualche ora del po-
meriggio mi sono seduto 
all’imbocco del ponte sulla 
Neretva a guardare la gen-
te passare e i negozi intor-
no: gente che andava e ve-
niva, qualche contrattazio-
ne all’aperto, panni, vestiti, 
drappi messi in bella mo-
stra anche fuori dai negozi, 
ancora colori. Il più bello 
di tutti il colore della pie-
tra, caldo e luminoso, in 
una giornata di sole alla 
metà di agosto. Mi si avvi-
cina una gatta nera, la ac-
carezzo e quella comincia 
a fare le fusa. Sta lì e mi gi-
ra e rigira intorno; se la 
mia mano si distrae, con 
una leggera pressione della 
testa mi fa capire che devo 
tenere il ritmo delle carez-
ze.  
Nel frattempo assisto a un 
battibecco, di cui capisco 
quasi niente se non dai ge-

sti non proprio  tranquilli. 
Uno che sta fuori da un 
negozio, commesso o pro-
prietario, se la prende con 
una coppia di turisti che 
stavano cercando di foto-
grafarlo. Deve faticare a 
far loro capire che non 
vuole. Quando alla fine se 
ne libera, io sempre impe-
gnato con la gatta, attra-
versa la strada e viene a 
sedersi accanto a me, e 
piuttosto concitato mi par-
la. Io gli dico aspetta un 
po’, guarda che non ti ca-
pisco. Faccio fatica a farlo 
chetare e spiegargli che 
non comprendo nulla. Ah, 
sei italiano? Si calma e in 
qualche modo, parlando 
un misto di due o tre lin-
gue, qualcosa ci diciamo. 
Dopo un po’ si alza e va a 
mettere due pali incrociati 
davanti al negozio aperto. 
Torna indietro e mi spiega 
che deve andare a pregare 
nella moschea che è lì vici-
no e che i pali servono a 
far capire che lui è appun-
to in moschea e nessuno 
entrerà. Gli chiedo se pos-
so andare con lui. Certo, 
mi dice, ma non portare il 
gatto. No, non lo porto il 
gatto, e poi non è mica 
mio. Così gli vado dietro. 
Arriviamo in pochi minuti. 
Prima di entrare ci toglia-
mo le scarpe. Mi fa cono-
scere uno che dovrebbe 
essere il muezzin, quindi 
mi saluta e va a pregare. Il 
probabile muezzin mi fa 
vedere l’edificio, e in un 
buon italiano mi illustra di-
verse cose che non so. Fi-
nito all’interno mi porta 
fuori, nella parte posterio-
re, dove c’è il cimitero mu-
sulmano. Mi spiega come 
si riconoscono le tombe 
delle donne e quelle degli 
uomini, come si vede se 
uno  in vita  è andato  a La  
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Mecca oppure no. Sulle 
tombe ci sono ciuffi di sal-
via, ogni tanto ne coglie 
qualche foglia, la strofina 
sulle mani e se le annusa 
compiaciuto. Mi spiega 
che le tombe non possono 
essere toccate per almeno 
cento anni: i morti devono 
riposare in pace. Dopo 
cento anni in un cimitero 
si può fare ciò che si vuo-
le, ma non scavare a fon-
do; ad esempio, si può co-
struire un campo da ten-
nis, ma non scavare per le 
fondamenta di un palazzo. 
Dice proprio così. Dopo 
mille anni si può fare quel-
lo che si vuole, perché sot-
to non c’è più nulla, tutto è 
polvere. Tutto è polvere, 
tutta la terra è polvere, tut-
ta la terra è un cimitero. 
Sono ancora sue parole. 
Mostar. Che bella questa 
città! la gentilezza, i grilli 
che cantano la notte nel 
parco, il ponte, l’acqua del 
fiume Neretva, la mosche-
a, la gatta nera, il negozian-
te, il muezzin, il mangiar 

bene. Che ne è stato di 
questa Mostar alcuni anni 
dopo? 
Da Mostar riparto un mat-
tino presto. Verso le sette 
mi fermo a un’osteria per 
fare colazione. Entro, c’è 
una vasta sala, mi siedo a 
un tavolo. Non c’è nessu-
no. Ci sono un grande ca-
mino e il fuoco acceso con 
sopra un pentolone. Mi al-
zo e vado a vedere. Non 
capisco che cosa vi bolle, 
vedo che è un brodo den-
so con verdure e pezzi di 
carne. Arriva un signore, 
cameriere o proprietario 
non so. Ci salutiamo. Fac-
ciamo un po’ fatica a ca-
pirci, ma ci si arrangia. Di-
co che vorrei mangiare e 
mi risponde che può por-
tarmi caffè, pane e mar-
mellata. Va bene, però 
vorrei sapere prima che 
cosa bolle in questo pento-
lone. Mi spiega che è carne 
di pecora, di pecora, non 
di agnello, e che la sta pre-
parando perché ci trovia-
mo lungo una strada dove 

passano non pochi camio-
nisti e, quando a mezzo-
giorno si fermano per il 
pranzo, questo è il loro 
piatto. Gli ho chiesto se 
poteva darmene una por-
zione. No, non si può, non 
è pronta. Non è pronta, 
ma sarebbe comunque 
mangiabile? Mi dice che 
volendo si può mangiare. 
Bene, se me ne porta una 
porzione, con pane e birra, 
mi fa piacere. Mi siedo e 
aspetto. Mi porta il pane. 
Mi porta la birra. Poi va al 
pentolone con un ramaiolo 
e un piatto di quelli fondi e  
lo riempie di carne, brodo 
e verdure. Faccio fuori tut-
to con grande passione. 
Dopo mangio anche pane 
e marmellata e bevo un 
bricco di caffè. La carne di 
pecora l’avevo già mangia-
ta a suo tempo a Campi 
Bisenzio, quando qualche 
osteria di quel paese alle 
porte di Firenze era famo-
sa per saperla  cucinare.  
Riprendo il cammino. Do-
po lungo andare, due poli-

ziotti mi fermano all’in-
gresso di un villaggio fatto 
da una sola lunga via pol-
verosa e case ai lati. Ero 
già stato fermato e multato 
diverse volte, e avevo capi-
to che era come una specie 
di tassa di soggiorno. Tan-
to per dire qualche cosa 
chiedo loro perché mi fan-
no la multa. Dicono per 
eccesso di velocità. Come 
per eccesso di velocità, ma 
se andavo a 40 all’ora! Ap-
punto. Appunto? In quel 
mentre sfreccia una mac-
china locale mezzo scassa-
ta che avrà fatto il doppio 
dei miei quaranta. E quella, 
dico, quella non supera i 
limiti? Uno dei due mi 
guarda e ridacchia bonario. 
No, quella no. Ah bene, 
ora ho capito. Pago la mul-
ta, prendo la ricevuta che 
somiglia a un foglietto trat-
to da un blocchetto della 
lotteria paesana, ci salu-
tiamo e me ne vado con-
tento. Diretto a Sarajevo. 
 

Rino Ermini 

Mostar                                                                                                                                                                                             (foto Mario Rebeschini) 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio 
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 

 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27, 
  

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Reggio Emilia  
presso il Circolo Berneri 
in via Don Minzoni 1/D 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  il Centro di Documentazione 
Franco Salomone  
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Parma  
Via Testi 2, Parma 
segreteria.nazionale@usi-cit.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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